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“La dottrina sociale della Chiesa invita famiglie, scuole, comunità 

cristiane e istituzioni pubbliche a un’alleanza educativa rinnovata” 

(Papa Leone XIV) 

 

 

Una CON-VOCAZIONE per iniziare a riflettere come realtà diocesana 

All’inizio dell’anno pastorale 2026-2027, saremo convocati a vivere l’Assemblea pastorale che apre tutte 

le attività delle parrocchie e dei gruppi in esse presenti. Lo faremo in due momenti:  

a. Un’assemblea interdiocesana (per le Chiese di Porto-Santa Rufina e di Civitavecchia-

Tarquinia) venerdì 18 settembre presso la chiesa parrocchiale SS.ma Trinità in Cerveteri 

(ore 18.30) 

b. Un’assemblea per le singole diocesi (giovedì 8 ottobre alle ore 18.30 la Diocesi di 

Civitavecchia-Tarquinia si ritrova presso la Parrocchia S. Felice da Cantalice in 

Civitavecchia; venerdì 16 ottobre alle ore 18.30 la Diocesi suburbicaria di Porto-Santa 

Rufina si incontra presso la Parrocchia Ss. Mario, Marta, Abaco ed Audiface in Valle 

Santa).  

In queste assemblee ascolteremo alcune voci che possono illuminare il cammino che chiedo a tutte le 

comunità di vivere nel prossimo anno pastorale sul tema della SFIDA EDUCATIVA. Ritengo che sia 

un aspetto della vita delle nostre città e dei nostri paesi che ci coinvolge tutti direttamente e sul quale 

abbiamo la responsabilità di dare un contributo sapienziale alla luce dell’esperienza pedagogica della 

tradizione cristiana e – soprattutto – della passione che ci anima per incontrare le persone di ogni età ed 

offrire a loro una mano tesa per camminare insieme ed insieme vivere un’esperienza formativa.  

 

Come fratelli e sorelle di un’umanità in affanno sul piano dei valori educativi, 

abbiamo tutti la responsabilità di offrire loro spazi di dialogo, di confronto e di 

sostegno per donare i frutti di una tradizione antica e solida, che – alla luce del  

Vangelo –pone il valore della dignità della persona al centro di ogni possibile scelta 

culturale, formativa e sociale.  

 

Per preparare le nostre comunità a questo momento intenso e bello e alla riflessione che ci consenta di 

giungere alle assemblee consapevoli dell’impegno che viviamo e che vivremo, offro alcuni spunti di 

riflessione e propongo due domande che possiamo rivolgerci (personalmente e all’interno dei gruppi in 

cui viviamo un cammino di fede). 
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Alcuni spunti dal Magistero 

 
Papa BENEDETTO XVI, Lettera alla Diocesi e alla città di Roma sul compito urgente 
dell’educazione (21 gennaio 2008) 
 
Educare non è mai stato facile, e oggi sembra diventare sempre più difficile. Lo sanno bene i genitori, gli 
insegnanti, i sacerdoti e tutti coloro che hanno dirette responsabilità educative. Si parla perciò di una 
grande "emergenza educativa", confermata dagli insuccessi a cui troppo spesso vanno incontro i nostri 
sforzi per formare persone solide, capaci di collaborare con gli altri e di dare un senso alla propria vita. 
Viene spontaneo, allora, incolpare le nuove generazioni, come se i bambini che nascono oggi fossero 
diversi da quelli che nascevano nel passato. Si parla inoltre di una "frattura fra le generazioni", che 
certamente esiste e pesa, ma che è l'effetto, piuttosto che la causa, della mancata trasmissione di 
certezze e di valori. 
Dobbiamo dunque dare la colpa agli adulti di oggi, che non sarebbero più capaci di educare? E' forte 
certamente, sia tra i genitori che tra gli insegnanti e in genere tra gli educatori, la tentazione di rinunciare, 
e ancor prima il rischio di non comprendere nemmeno quale sia il loro ruolo, o meglio la missione ad essi 
affidata. In realtà, sono in questione non soltanto le responsabilità personali degli adulti o dei giovani, che 
pur esistono e non devono essere nascoste, ma anche un'atmosfera diffusa, una mentalità e una forma 
di cultura che portano a dubitare del valore della persona umana, del significato stesso della verità e del 
bene, in ultima analisi della bontà della vita. Diventa difficile, allora, trasmettere da una generazione 
all'altra qualcosa di valido e di certo, regole di comportamento, obiettivi credibili intorno ai quali costruire 
la propria vita. 
Cari fratelli e sorelle di Roma, a questo punto vorrei dirvi una parola molto semplice: Non temete! Tutte 
queste difficoltà, infatti, non sono insormontabili. Sono piuttosto, per così dire, il rovescio della medaglia 
di quel dono grande e prezioso che è la nostra libertà, con la responsabilità che giustamente 
l'accompagna. A differenza di quanto avviene in campo tecnico o economico, dove i progressi di oggi 
possono sommarsi a quelli del passato, nell'ambito della formazione e della crescita morale delle persone 
non esiste una simile possibilità di accumulazione, perché la libertà dell'uomo è sempre nuova e quindi 
ciascuna persona e ciascuna generazione deve prendere di nuovo, e in proprio, le sue decisioni. Anche i 
più grandi valori del passato non possono semplicemente essere ereditati, vanno fatti nostri e rinnovati 
attraverso una, spesso sofferta, scelta personale… 
 
… Cari fratelli e sorelle, per rendere più concrete queste mie riflessioni, può essere utile individuare alcune 
esigenze comuni di un'autentica educazione. Essa ha bisogno anzitutto di quella vicinanza e di quella 
fiducia che nascono dall'amore: penso a quella prima e fondamentale esperienza dell'amore che i bambini 
fanno, o almeno dovrebbero fare, con i loro genitori. Ma ogni vero educatore sa che per educare deve 
donare qualcosa di se stesso e che soltanto così può aiutare i suoi allievi a superare gli egoismi e a 
diventare a loro volta capaci di autentico amore. 
Già in un piccolo bambino c'è inoltre un grande desiderio di sapere e di capire, che si manifesta nelle sue 
continue domande e richieste di spiegazioni. Sarebbe dunque una ben povera educazione quella che si 
limitasse a dare delle nozioni e delle informazioni, ma lasciasse da parte la grande domanda riguardo alla 
verità, soprattutto a quella verità che può essere di guida nella vita. 
Anche la sofferenza fa parte della verità della nostra vita. Perciò, cercando di tenere al riparo i più giovani 
da ogni difficoltà ed esperienza del dolore, rischiamo di far crescere, nonostante le nostre buone 
intenzioni, persone fragili e poco generose: la capacità di amare corrisponde infatti alla capacità di soffrire, 
e di soffrire insieme. 
Arriviamo così, cari amici di Roma, al punto forse più delicato dell'opera educativa: trovare un giusto 
equilibrio tra la libertà e la disciplina. Senza regole di comportamento e di vita, fatte valere giorno per 
giorno anche nelle piccole cose, non si forma il carattere e non si viene preparati ad affrontare le prove 
che non mancheranno in futuro. Il rapporto educativo è però anzitutto l'incontro di due libertà e 
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l'educazione ben riuscita è formazione al retto uso della libertà. Man mano che il bambino cresce diventa 
un adolescente e poi un giovane; dobbiamo dunque accettare il rischio della libertà, rimanendo sempre 
attenti ad aiutarlo a correggere idee e scelte sbagliate. Quello che invece non dobbiamo mai fare è 
assecondarlo negli errori, fingere di non vederli, o peggio condividerli, come se fossero le nuove frontiere 
del progresso umano. 
 
 

 
 
Papa FRANCESCO, Messaggio per il lancio del patto educativo (12 settembre 2019) 
 
Il mondo contemporaneo è in continua trasformazione ed è attraversato da molteplici crisi. Viviamo un 
cambiamento epocale: una metamorfosi non solo culturale ma anche antropologica che genera nuovi 
linguaggi e scarta, senza discernimento, i paradigmi consegnatici dalla storia. L’educazione si scontra con 
la cosiddetta rapidación, che imprigiona l’esistenza nel vortice della velocità tecnologica e digitale, 
cambiando continuamente i punti di riferimento. In questo contesto, l’identità stessa perde consistenza 
e la struttura psicologica si disintegra di fronte a un mutamento incessante che «contrasta con la naturale 
lentezza dell’evoluzione biologica» (Enc. Laudato si’, 18). 
Ogni cambiamento, però, ha bisogno di un cammino educativo che coinvolga tutti. Per questo è 
necessario costruire un “villaggio dell’educazione” dove, nella diversità, si condivida l’impegno di 
generare una rete di relazioni umane e aperte. Un proverbio africano dice che “per educare un bambino 
serve un intero villaggio”. Ma dobbiamo costruirlo, questo villaggio, come condizione per educare. Il 
terreno va anzitutto bonificato dalle discriminazioni con l’immissione di fraternità, come ho sostenuto 
nel Documento che ho sottoscritto con il Grande Imam di Al-Azhar ad Abu Dhabi, il 4 febbraio scorso 2019. 
In un simile villaggio è più facile trovare la convergenza globale per un’educazione che sappia farsi 
portatrice di un’alleanza tra tutte le componenti della persona: tra lo studio e la vita; tra le generazioni; 
tra i docenti, gli studenti, le famiglie e la società civile con le sue espressioni intellettuali, scientifiche, 
artistiche, sportive, politiche, imprenditoriali e solidali. Un’alleanza tra gli abitanti della Terra e la “casa 
comune”, alla quale dobbiamo cura e rispetto. Un’alleanza generatrice di pace, giustizia e accoglienza tra 
tutti i popoli della famiglia umana nonché di dialogo tra le religioni. 
Per raggiungere questi obiettivi globali, il cammino comune del “villaggio dell’educazione” deve muovere 
passi importanti. In primo luogo, avere il coraggio di mettere al centro la persona. Per questo occorre 
siglare un patto per dare un’anima ai processi educativi formali e informali, i quali non possono ignorare 
che tutto nel mondo è intimamente connesso ed è necessario trovare - secondo una sana antropologia - 
altri modi di intendere l’economia, la politica, la crescita e il progresso. In un percorso di ecologia 
integrale, viene messo al centro il valore proprio di ogni creatura, in relazione con le persone e con la 
realtà che la circonda, e si propone uno stile di vita che respinga la cultura dello scarto. 
Un altro passo è il coraggio di investire le migliori energie con creatività e responsabilità. L’azione 
propositiva e fiduciosa apre l’educazione a una progettualità di lunga durata, che non si arena nella 
staticità delle condizioni. In questo modo avremo persone aperte, responsabili, disponibili a trovare il 
tempo per l’ascolto, il dialogo e la riflessione, e capaci di costruire un tessuto di relazioni con le famiglie, 
tra le generazioni e con le varie espressioni della società civile, così da comporre un nuovo umanesimo. 
Un ulteriore passo è il coraggio di formare persone disponibili a mettersi al servizio della comunità. Il 
servizio è un pilastro della cultura dell’incontro: «Significa chinarsi su chi ha bisogno e tendergli la mano, 
senza calcoli, senza timore, con tenerezza e comprensione, come Gesù si è chinato a lavare i piedi agli 
apostoli. Servire significa lavorare a fianco dei più bisognosi, stabilire con loro prima di tutto relazioni 
umane, di vicinanza, legami di solidarietà». Nel servizio sperimentiamo che c’è più gioia nel dare che nel 
ricevere (cfr Atti degli Apostoli 20,35). In questa prospettiva, tutte le istituzioni devono lasciarsi 
interpellare sulle finalità e i metodi con cui svolgono la propria missione formativa. 
 
 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html#18.
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/travels/2019/outside/documents/papa-francesco_20190204_documento-fratellanza-umana.html
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Papa Leone XIV, Lettera apostolica Disegnare nuove mappe di speranza (27 ottobre 2025) 
 
3.1. L’educazione cristiana è opera corale: nessuno educa da solo. La comunità educante è un “noi” 
dove il docente, lo studente, la famiglia, il personale amministrativo e di servizio, i pastori e la società 
civile convergono per generare vita. Questo “noi” impedisce che l’acqua ristagni nella palude del “si è 
sempre fatto così” e la costringe a scorrere, a nutrire, a irrigare. Il fondamento resta lo stesso: la 
persona, immagine di Dio ( Gen 1,26), capace di verità e relazione. Perciò la questione del rapporto tra 
fede e ragione non è un capitolo opzionale: «la verità religiosa non è solo una parte ma una condizione 
della conoscenza generale» . Queste parole di San John Henry Newman – che nel contesto di 
questo Giubileo del Mondo Educativo ho la grande gioia di dichiarare co-patrono della missione 
educativa della Chiesa insieme a San Tommaso d’Aquino – sono un invito a rinnovare l’impegno per una 
conoscenza tanto intellettualmente responsabile e rigorosa quanto profondamente umana. E bisogna 
anche fare attenzione a non cadere nell’illuminismo di una fides che fa pendant esclusivamente con 
la ratio. Occorre uscire dalle secche col recuperare una visione empatica e aperta a capire sempre 
meglio come l’uomo si comprende oggi per sviluppare e approfondire il proprio insegnamento. Per 
questo non si devono separare il desiderio e il cuore dalla conoscenza: significherebbe spezzare la 
persona. L’università e la scuola cattolica sono luoghi dove le domande non vengono tacitate, e il dubbio 
non è bandito ma accompagnato. Il cuore, lì, dialoga col cuore, e il metodo è quello dell’ascolto che 
riconosce l’altro come bene, non come minaccia. Cor ad cor loquitur è stato il motto Cardinalizio di San 
John Henry Newman colto da una lettera di San Francesco di Sales: «La sincerità del cuor e non 
l’abbondanza delle parole, tocca il cuore degli uomini». 
 
3.2. Educare è un atto di speranza e una passione che si rinnova perché manifesta la promessa che 
vediamo nel futuro dell’umanità. La specificità, la profondità e l’ampiezza dell’azione educativa è 
quell’opera – tanto misteriosa quanto reale – di «far fiorire l’essere […] è prendersi cura dell’anima» come 
si legge nell’ Apologia di Socrate di Platone (30a–b). È un “mestiere di promesse”: si promette tempo, 
fiducia, competenza; si promette giustizia e misericordia, si promette il coraggio della verità e il 
balsamo della consolazione. Educare è un compito d’amore che si tramanda di generazione in 
generazione, ricucendo il tessuto lacerato delle relazioni e restituendo alle parole il peso della 
promessa: «Ogni uomo è capace della verità, tuttavia, è molto sopportabile il cammino quando si va 
avanti con l’aiuto dell’altro». La verità si ricerca in comunità… 
 
… 4.2. La formazione cristiana abbraccia l’intera persona: spirituale, intellettuale, affettiva, sociale, 
corporea. Non contrappone manuale e teorico, scienza e umanesimo, tecnica e coscienza; chiede 
invece che la professionalità sia abitata da un’etica, e che l’etica non sia parola astratta ma pratica 
quotidiana. L’educazione non misura il suo valore solo sull’asse dell’efficienza: lo misura sulla dignità, 
sulla giustizia, sulla capacità di servire il bene comune. Questa visione antropologica integrale deve 
rimanere l’asse portante della pedagogia cattolica. Essa – sulla scia del pensiero di San John Henry 
Newman – va contro un approccio prettamente mercantilistico che spesso oggi costringe l’educazione 
a essere misurata in termini di funzionalità e utilità pratica. 
4.3. Questi principi non sono memorie del passato. Sono stelle fisse. Dicono che la verità si cerca 
insieme; che la libertà non è capriccio, ma risposta; che l’autorità non è dominio, ma servizio. Nel 
contesto educativo non si deve «alzare la bandiera del possesso della verità, né in merito all’analisi dei 
problemi, né nella loro risoluzione». Invece «è più importante saper avvicinarsi, che dare una risposta 
affrettata sul perché una cosa è successa o su come superarla. L’obiettivo è imparare ad affrontare i 
problemi, che sono sempre diversi, perché ogni generazione è nuova, con nuove sfide, nuovi sogni, 
nuove domande». L’educazione cattolica ha il compito di ricostruire fiducia in un mondo segnato da 
conflitti e paure, ricordando che siamo figli e non orfani: da questa coscienza nasce la fraternità… 
 
…6.2. L’educazione cristiana si presenta come una coreografia. Rivolgendosi agli 
universitari nella Giornata Mondiale della Gioventù di Lisbona, il mio compianto Predecessore Papa 

https://www.causesanti.va/it/santi-e-beati/john-henry-newman.html
https://www.dce.va/it/eventi/2025/giubileo-dello-mondo-educativo.html
https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/events/event.dir.html/content/vaticanevents/it/2025/11/1/messa-giubileo-formatori.html
https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/events/event.dir.html/content/vaticanevents/it/2025/11/1/messa-giubileo-formatori.html
https://www.causesanti.va/it/santi-e-beati/john-henry-newman.html
https://www.causesanti.va/it/santi-e-beati/john-henry-newman.html
https://www.causesanti.va/it/santi-e-beati/francesco-di-sales.html
https://www.causesanti.va/it/santi-e-beati/john-henry-newman.html
https://www.causesanti.va/it/santi-e-beati/john-henry-newman.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2023/august/documents/20230803-portogallo-universitari.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2023/august/documents/20230803-portogallo-universitari.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/travels/2023/outside/documents/portogallo-gmg-2023.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it.html
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Francesco disse: «Siate protagonisti di una nuova coreografia che metta al centro la persona umana; 
siate coreografi della danza della vita». Formare la persona “tutta intera” significa evitare compartimenti 
stagni. La fede, quando è vera, non è “materia” aggiunta, ma respiro che ossigena ogni altra materia. 
Così, l’educazione cattolica diventa lievito nella comunità umana: genera reciprocità, supera 
riduzionismi, apre alla responsabilità sociale. Il compito oggi è osare un umanesimo integrale che abiti 
le domande del nostro tempo senza smarrire la sorgente… 
 
… 8.1. Parlo di “costellazione” perché il mondo educativo cattolico è una rete viva e plurale: scuole 
parrocchiali e collegi, università e istituti superiori, centri di formazione professionale, movimenti, 
piattaforme digitali, iniziative di service-learning e pastorali scolastiche, universitarie e culturali. Ogni 
“stella” ha una luminosità propria, ma tutte insieme disegnano una rotta. Dove in passato c’è stata 
rivalità, oggi chiediamo alle istituzioni di convergere: l’unità è la nostra forza più profetica. 
 
8.2. Le differenze metodologiche e strutturali non sono zavorre, ma risorse. La pluralità dei carismi, se 
ben coordinata, compone un quadro coerente e fecondo. In un mondo interconnesso, il gioco si fa su 
due tavoli: locale e globale. Occorrono scambi di docenti e studenti, progetti comuni tra continenti, 
riconoscimento mutuo di buone pratiche, cooperazione missionaria e accademica. Il futuro ci impone 
di imparare a collaborare di più, a crescere insieme. 
 
8.3. Le costellazioni riflettono le proprie luci in un universo infinito. Come in un caleidoscopio i loro 
colori si intrecciano creando ulteriori variazioni cromatiche. Così avviene nell’ambito delle istituzioni 
educative cattoliche che sono aperte all’incontro e all’ascolto con la società civile, con le autorità 
politiche e amministrative nonché le rappresentanze dei settori produttivi e delle categorie lavorative. 
Con esse sono chiamate a collaborare ancora più attivamente al fine di condividere e migliorare i 
percorsi educativi affinché la teoria sia sostenuta dall’esperienza e dalla pratica. La storia insegna, 
inoltre, che le nostre istituzioni accolgono studenti e famiglie non credenti o di altre religioni, ma 
desiderosi di un’educazione veramente umana. Per questa ragione – come in effetti già avviene – si 
continuino a promuovere comunità educative partecipative, in cui laici, religiosi, famiglie e studenti 
condividono la responsabilità della missione educativa insieme a istituzioni pubbliche e private… 
 
… 10.2. Sessant’anni dopo la Gravissimum educationis e cinque anni dal Patto, la storia ci interpella 
con urgenza nuova. I mutamenti rapidi e profondi espongono bambini, adolescenti e giovani a fragilità 
inedite. Non basta conservare: occorre rilanciare. Chiedo a tutte le realtà educative di inaugurare una 
stagione che parli al cuore delle nuove generazioni, ricomponendo conoscenza e senso, competenza e 
responsabilità, fede e vita. Il Patto è parte di una più ampia Costellazione Educativa Globale: carismi e 
istituzioni, pur diversi, formano un disegno unitario e luminoso che orienta i passi nell’oscurità del 
tempo presente.  
 
10.3. Alle sette vie aggiungo tre priorità. La prima riguarda la vita interiore: i giovani chiedono profondità; 
servono spazi di silenzio, discernimento, dialogo con la coscienza e con Dio. La seconda riguarda il 
digitale umano: formiamo all’uso sapiente delle tecnologie e dell’IA, mettendo la persona prima 
dell’algoritmo e armonizzando intelligenze tecnica, emotiva, sociale, spirituale ed ecologica. La terza 
riguarda la pace disarmata e disarmante: educhiamo a linguaggi non violenti, riconciliazione, ponti e 
non muri; «Beati gli operatori di pace» (Mt 5,9) diventi metodo e contenuto dell’apprendere… 
 
… 11.1. Nel sessantesimo anniversario della Gravissimum educationis, la Chiesa celebra una feconda 
storia educativa, ma si trova anche di fronte all’imperativo di aggiornare le sue proposte alla luce dei 
segni dei tempi. Le costellazioni educative cattoliche sono un’immagine ispiratrice di come tradizione 
e futuro possano intrecciarsi senza contraddizioni: una tradizione viva che si estende verso nuove forme 
di presenza e di servizio. Le costellazioni non si riducono a neutri e appiattiti concatenamenti delle 
diverse esperienze. Invece di catene, osiamo pensare alle costellazioni, al loro intreccio pieno di 

https://www.vatican.va/content/francesco/it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decl_19651028_gravissimum-educationis_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decl_19651028_gravissimum-educationis_it.html
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meraviglia e risvegli. In esse risiede quella capacità di navigare tra le sfide con speranza ma anche con 
una coraggiosa revisione, senza perdere la fedeltà al Vangelo. Siamo consapevoli delle fatiche: l’iper-
digitalizzazione può frantumare l’attenzione; la crisi delle relazioni può ferire la psiche; l’insicurezza 
sociale e le disuguaglianze possono spegnere il desiderio. Eppure, proprio qui, l’educazione cattolica 
può essere faro: non rifugio nostalgico, ma laboratorio di discernimento, innovazione pedagogica e 
testimonianza profetica. Disegnare nuove mappe di speranza: è questa l’urgenza del mandato.  
 
11.2. Chiedo alle comunità educative: disarmate le parole, alzate lo sguardo, custodite il cuore. 
Disarmate le parole, perché l’educazione non avanza con la polemica, ma con la mitezza che ascolta. 
Alzate lo sguardo. Come Dio disse ad Abramo, «Guarda il cielo e conta le stelle» ( Gen 15,5): sappiate 
domandarvi dove state andando e perché. Custodite il cuore: la relazione viene prima dell’opinione, la 
persona prima del programma. Non sprecate il tempo e le opportunità: «citando una espressione 
agostiniana: il nostro presente è una intuizione, un tempo che viviamo e del quale dobbiamo 
approfittare prima che ci sfugga dalle mani» [24]. In conclusione, carissimi fratelli e sorelle, faccio mia 
l’esortazione dell’Apostolo Paolo: «dovete splendere come astri nel mondo, tenendo alta la parola della 
vita» (Fil 2,15-16). 
 
 
Papa LEONE XIV, Lettera enciclica Magnifica Humanitas (15 maggio 2026) 
 
139. In un tempo in cui la verità viene spesso piegata agli interessi e alle strategie comunicative, il 
mondo dell’educazione assume un rilievo decisivo. Ma le rapide trasformazioni tecnologiche mettono 
in luce quanto siamo impreparati sul piano educativo. La pervasività dei media digitali genera una 
cultura dell’immediatezza e dell’iperstimolazione, che alimenta stanchezza, noia e apatia di fronte alla 
fatica necessaria per cercare la verità. 
 
140. I processi educativi, invece, hanno bisogno di tempi di maturazione, di confronto con la realtà oltre 
le apparenze e di un cammino paziente. La questione è radicale, perché ogni tecnologia educa chi la 
utilizza. Educare all’uso dell’IA implica quindi educare a decidere quando e per cosa non usarla. La 
velocità e la facilità con cui si ottiene una risposta o una sintesi rischiano di spegnere il desiderio di 
porre domande, che solo nella durata porta frutto. Come scrive Platone, le cose più profonde e 
importanti si imparano solo dopo molto tempo e molta fatica, impegnandosi nella discussione con gli 
altri a “sfregare” i concetti e le esperienze come se fossero pietre focaie, finché in noi non scocchi la 
scintilla della comprensione. Dobbiamo educarci a digiunare dall’IA e proteggere i nostri giovani dalla 
promessa della macchina perfetta, da quella seduzione sottile che fa sembrare inutile il pensiero 
umano proprio quando è più necessario. 
 
141. Negli ultimi anni la letteratura psicologica e psichiatrica ha documentato con crescente insistenza 
come un’esposizione precoce e non mediata ai dispositivi digitali e ai social possa incidere 
negativamente su sonno, attenzione, regolazione emotiva e relazioni, soprattutto nelle età più 
vulnerabili, con conseguenze a volte drammatiche. A questo si aggiunge la facilità di accesso a scene 
violente o crudeli, che feriscono la sensibilità, a contenuti pornografici e ipersessualizzati, a messaggi 
che banalizzano il corpo e l’affettività, a proposte che normalizzano comportamenti rischiosi. In rete 
non sono rari fenomeni di adescamento, ricatto e sfruttamento sessuale dei minori, resi più insidiosi 
dall’uso di profili falsi, di algoritmi che amplificano contatti pericolosi e di strumenti di IA capaci di 
manipolare immagini e video. Entrare in possesso troppo presto di un telefonino personale e usarlo in 
modo non controllato da adulti può accentuare fragilità e favorire dipendenze nei ragazzi, esponendoli 
a dinamiche di isolamento, di bullismo e cyberbullismo, di pressione a condividere immagini intime o 
dati sensibili.  
 

https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/apost_letters/documents/20251027-disegnare-nuove-mappe.html#_ftn24
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142. È difficile per i genitori resistere da soli al condizionamento di modelli commerciali che 
monetizzano attenzione e tempo. Per questo è indispensabile un’alleanza tra la politica, le istituzioni 
educative e le famiglie, capace di sostenere concretamente gli adulti nel loro compito. Occorre opporsi, 
con scelte pubbliche lungimiranti, all’interesse immediato delle piattaforme – concentrate in poche 
mani – quando esso contrasta con il bene dei minori. In tale prospettiva, sono opportuni interventi 
legislativi che fissino limiti di età, responsabilizzino i fornitori dei servizi – senza scaricare l’onere della 
limitazione sulle famiglie – e prevedano specifiche tutele contro ogni forma di sfruttamento e violenza 
sessuale in rete, così da proteggere davvero l’infanzia e l’adolescenza come beni preziosi affidati alla 
nostra cura.  Allo stesso tempo, occorre educare i bambini, i ragazzi e i giovani perché imparino a 
riconoscere le manipolazioni, a difendere la propria dignità e a rispettare quella degli altri anche negli 
ambienti digitali.  
 
143. La scuola è il luogo in cui le nuove generazioni possono imparare a cercare e amare la verità, a 
interrogarsi sul senso della vita e sulla dignità di ogni persona. Per questo molti genitori, che desiderano 
che i figli crescano capaci di relazione, di senso critico, di valori solidi, ripongono in essa grandi attese, 
come preziosa alleata nell’educazione dei loro figli. Ai genitori spetta, infatti, il diritto primario e 
inalienabile di scegliere il tipo di istruzione e di formazione da impartire ai figli, coerentemente alle 
proprie convinzioni morali, culturali e religiose. Il mondo della scuola oggi si trova davanti ad alcune 
sfide improrogabili.  
 
144. La prima sfida è sociopolitica. Sia entro le singole nazioni che tra diverse aree del mondo, 
permangono forti disuguaglianze nell’accesso all’istruzione di base e agli studi superiori. In non pochi 
Paesi lo Stato non ha ancora investito le risorse necessarie per garantire a tutti un’educazione di qualità, 
sia sostenendo adeguatamente il sistema scolastico pubblico sia supportando le istituzioni private che 
offrono questo servizio fondamentale. Quando una parte rilevante dell’istruzione, a vari livelli, è affidata 
a istituti privati, può accadere che l’accesso alla scuola dipenda troppo dalle possibilità economiche 
delle famiglie, in mancanza di un adeguato sostegno pubblico. A fronte di questo rischio, va comunque 
riconosciuto e sostenuto il contributo di molte opere educative cattoliche che, pur essendo istituzioni 
private, garantiscono un’accoglienza inclusiva a bambini e giovani di ogni provenienza, anche quando 
le condizioni economiche delle famiglie non lo permetterebbero.  
 
145. La seconda grande sfida è pedagogica. Molti sistemi formativi faticano ad aggiornarsi al ritmo dei 
cambiamenti e a sostenere una crescita integrale degli studenti. Lo sviluppo delle tecnologie 
informatiche e dell’IA rende rapidamente inadeguati programmi di studio pensati per un’altra epoca, 
mentre l’organizzazione della scuola, gli spazi, i metodi di valutazione e la stessa figura dell’insegnante 
chiedono di essere ripensati in vista di un’educazione realmente integrale, aperta a tutte le dimensioni 
della persona. È necessario sostenere la formazione continua dei docenti lungo tutto l’arco della vita 
professionale, perché sappiano dialogare in modo positivo con le nuove tecnologie, aiutando gli 
studenti a farne un uso responsabile, critico e creativo e a non subirne passivamente l’influsso.  
 
146. La terza grande sfida è intellettuale e sapienziale. Se non siamo attenti, può prendere forma un 
sistema educativo senza amore per la verità, in cui il flusso incessante di informazioni sostituisce 
l’esercizio della ricerca, della riflessione e del discernimento. Si moltiplicano conoscenze 
frammentarie, ma diventa più difficile cogliere la realtà nel suo insieme, porre domande di senso, 
sviluppare un autentico pensiero critico e creativo. Molti educatori avvertono già i segni di una possibile 
disumanizzazione, in cui le persone “sanno molte cose” ma faticano a dare un orientamento alla propria 
vita, anche a causa dell’incapacità di connettere le informazioni e le conoscenze, e di non perderne 
l’orizzonte di senso. Occorre promuovere una vera igiene dell’attenzione: ritmi che prevedano silenzio, 
studio approfondito, lettura, confronto ponderato; senza questi elementi la libertà interiore può 
risultare compromessa.  
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147. La Dottrina sociale della Chiesa invita famiglie, scuole, comunità cristiane e istituzioni pubbliche 
a un’alleanza educativa rinnovata. Essa diventa concreta quando i principi fondamentali si traducono 
in mete educative: educare alla sobrietà e al senso del limite; educare al riconoscimento del diritto 
dell’altro e di chi verrà dopo di noi a godere dei beni che ci sono donati, o che l’ingegno umano rende 
disponibili; educare alla libertà e alla responsabilità; educare al senso della trascendenza e al bene 
comune. La scuola non è chiamata a inseguire la velocità del mondo digitale, ma a offrire ciò che il 
digitale da solo non può dare: tempo condiviso per apprendere e relazioni affidabili. 
 
 

Ed allora…  

Se ciascuno di noi lo desidera, questo è il momento per riflettere su un tema così delicato ed urgente, che 

consentirà alle nostre comunità di aprire un dialogo fecondo con gli organismi della comunità civile e con 

tutte le persone che si dedicano alla formazione e all’educazione, anche se “lontane” dalla vita ecclesiale. 

Dopo aver letto gli spunti del Magistero che ho proposto, ciascuno potrà, dunque, riflettere 

personalmente e rispondere alle due domande che presento, per prepararsi a vivere la condivisione in 

entrambe le assemblee con cui apriremo la vita dell’anno pastorale 2026-2027: 

 

1. “Andare dove nessuno vuole andare è amare!” L’educazione è anche 

entrare nel “mistero” dell’altro/a e scoprirne la bellezza… Educare è 

un gesto di speranza che rispetta la ricchezza di ogni persona e sa 

trasformare la “diversità” in “unicità” irripetibile. Che cosa possiamo 
fare per vivere questa opportunità dinanzi alla frammentazione della 
nostra società e alle fragilità dei nostri ambienti formativi? 

 

2. Sappiamo davvero ascoltare le domande profonde che abitano il cuore 
dei giovani e abbiamo il coraggio di proporre loro mete alte e orizzonti 
di senso esigenti? 

 

3. “Non si vede bene che con il cuore”. La bellezza dell’educare è forza 

nella fragilità, è dare presenza nella difficoltà, è speranza che non 

svanisce. Come comunità cristiana siamo pronti a percorrere questa 
strada impegnativa, ma irrinunciabile? In concreto che cosa 
proponiamo all’interno delle nostre comunità?  


